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TAR LOMBARDIA - MILANO, SEZ. III - sentenza 12 febbraio 2013 n. 393 - Pres. Giordano, Est. Bini - Istituto Stomatologico Italiano Società Cooperativa Sociale - Onlus (Avv.ti Putignano e Franco) c. Azienda Sanitaria Locale di Milano (Avv.ti Berta e Falconieri) e Augusti (n.c.) - (respinge). 

Atto amministrativo - Diritto di accesso - Del datore di lavoro - Agli atti di una Asl relativi all’idoneità, sotto il profilo dello stato di salute, alle mansioni di lavoro di una propria dipendente - A fini di tutela legale - Diniego - Riferimento alla necessità di tutelare la privacy dell’interessata - Legittimità. 
E’ legittimo il diniego espresso da una ASL in merito ad una istanza ostensiva avanzata da un Istituto sanitario, tendente ad ottenere copia degli atti del procedimento valutativo con il quale è stata affermata l’idoneità, a determinate condizioni, sotto il profilo dello stato di salute, alle mansioni di lavoro di una propria dipendente, che sia motivato con riferimento al fatto che la domanda di accesso è diretta all’esibizione di documenti contenenti dati sensibili dell’interessata, a nulla rilevando la precisazione contenuta nell’istanza ostensiva della generica intenzione di impugnazione giurisdizionale del giudizio di idoneità alle mansioni, non essendo sufficiente tale precisazione a derogare il diritto alla privacy della lavoratrice; in tal caso, infatti, da un lato, la domanda di accesso - avente ad oggetto il verbale delle visita medica, la documentazione medica esaminata dalla competente Commissione ed eventuali accertamenti - concerne documenti in cui sono contenuti dati idonei a rivelare lo stato di salute della dipendente, e dall’altro, non appare sussistente la stretta indispensabilità della documentazione sullo stato di salute della medesima dipendente, con i fini della tutela legale dell’istituto accedente (1).

-----------------------------------

(1) Ha ricordato la sentenza in rassegna che la pretesa alla trasparenza dell'attività amministrativa è una situazione attiva meritevole di autonoma protezione indipendentemente dall'esistenza e dalla sorte di un processo in cui venga fatta valere la situazione sottostante la domanda ostensiva (Cons. Stato, Sez. V, 23 febbraio 2010 n. 1067, in LexItalia.it, pag. http://www.lexitalia.it/p/10/cds5_2010-02-13-5.htm) e, pertanto, ogni considerazione su quest'ultimo non può trovare ingresso ai fini della decisione in materia di accesso. 

Tale considerazione, però, può essere ritenuta valida in relazione a documenti contenenti dati comuni. Laddove, invece, vengano richiesti, per motivi di difesa giudiziaria, documenti contenenti dati sensibili, deve ritenersi che il giudice dell'accesso abbia il dovere di effettuare un più pregnante esame circa l'effettiva necessità della richiesta documentazione ai fini della difesa giudiziaria dell'istante, perché l'ostensione viene ammessa dalla legge solo nella misura in cui sia effettivamente necessaria a tal fine. La "rigida necessità" di detta conoscenza implica che la pretesa alla trasparenza amministrativa possa essere tutelata nella misura in cui sia strumentale alla difesa in giudizio della situazione sottostante l'istanza ostensiva.

Nel caso di specie non era stata fornita alcuna prova di tale "rigida necessità", poiché l'Amministrazione ricorrente, che intende contestare le limitazioni imposte dalla Commissione medica all’orario di lavoro della dipendente, non aveva dimostrato quale sia la stretta indispensabilità della documentazione sullo stato di salute della controinteressata, ritenuta comunque idonea al servizio, con i contenuti specifici e le modalità di espletamento delle mansioni lavorative affidate alla dipendente.

 T.A.R. Milano Lombardia, 12/02/2013, n. 393, sez. III

NOTE SU DIRITTO D' ACCESSO E RISERVATEZZA


Giur. merito 2013, 4, 914

Rocco Cifarelli
Dottore di ricerca in diritto pubblico e cultura dell'economiaUniversità degli studi di Bari A. Moroo

Sommario: 1. Premessa. 2. La vicenda portata all'attenzione del Tar Lombardia. 3. Dati supersensibili e diritto d' accesso . 4. Riflessioni conclusive.
1. PREMESSA
La sentenza in epigrafe affronta il problema dell'equilibrato bilanciamento tra il diritto di accesso ai documenti amministrativi (1) 
 
(1) Si vedano, almeno, Sandulli, Accesso alle notizie e ai documenti amministrativi, in Enc. dir., Agg., IV, 2000; Sandulli, Il procedimento, in Trattato di diritto amministrativo, (a cura di Cassese), Parte generale, Milano, 2003, spec. 1157; Villata, La trasparenza dell'azione amministrativa, in Dir. proc. amm., 1987, 528; Marrama, La pubblica amministrazione tra trasparenza e riservatezza nell'organizzazione e nel procedimento amministrativo, in Dir. proc. amm., 1998, 416; Mazzamuto, Sul diritto d' accesso nella l. n. 241/90, in Foro amm.CdS, 1992, 1571; Gallo, Foà, Accesso agli atti amministrativi, in Dig. disc. pubbl., 2000, 10; Del Gatto, Osservazioni in tema di difetto di legittimazione in capo ad un comitato temporaneo portatore di interessi diffusi ai fini dell' accesso agli atti per la costruzione di un aeroporto, in Foro amm. CdS, 2002, 2695; Sandulli, Accesso alle notizie e ai documenti amministrativi, in Enc. dir., (agg.) Milano, 2001; Cavallo Perin, Validità del provvedimento e dell'atto amministrativo, in Dig. disc. pubbl., 2000, XV, 613; Caringella-Garofoli-Sempreviva, L' accesso ai documenti amministrativi. Profili sostanziali e processuali, 22 ed., Milano, 2003; Caranta-Ferraris-Rodriquez, La partecipazione al procedimento amministrativo, 22 ed., Milano, 2005; Romano Tassone, A chi serve il diritto di accesso (Riflessioni su legittimazione e modalità d'esercizio del diritto d'acceso nella l. n. 241 del 1990), in Dir. amm., 1995; Gagliardi, Il diritto di accesso alle informazioni ambientali e la nozione di «ambiente» ai sensi dell'art. 2 d.lg. n. 39 del 1997, in Foro amm.Cds, 2003, 1032.

con opposti interessi sottesi a situazioni con lo stesso confliggenti, in specie il diritto alla riservatezza (2) 
 
(2) Sul concetto di riservatezza e per un quadro delle varie tesi si rinvia, indicativamente, a:Cassano-Del Vecchio, Diritto alla riservatezza e accesso ai documenti amministrativi. Profili sostanziali e tecniche risarcitorie, Milano, 2001, 11 ss.; nonché alle voci enciclopediche di Atelli, Riservatezza (diritto alla), diritto costituzionale, postilla di aggiornamento 2001, in Enc.giur., Roma, 2001, XXVII, ad vocem; Busia, Riservatezza (diritto alla), agg., 2000, in Dig. disc.pubbl., IV, Torino, 476 ss.; Cerri, Riservatezza (diritto alla), III) diritto costituzionale, in Enc.giur., Roma, 1995, XXVII, ad vocem; Giacobbe, Riservatezza (diritto alla), in Enc.dir., XL, Milano 1989, 1243 ss.

.

In proposito, deve osservarsi che le recenti decisioni dei giudici amministrativi non sembrano adottate sulla base di una prevalenza astratta del diritto di accesso o del diritto a questo opposto, costruendo una scala gerarchica di diritti e interessi tra loro potenzialmente confliggenti, ma analizzando la situazione sostanziale, valutando glinteressi contrapposti, le esigenze che si intendono salvaguardare nella fattispecie concreta e ricercando le possibili modalità pratiche che possano conciliare le opposte esigenze (3) 
 
(3) Così Ferrucci, Diritto di accesso e riservatezza: osservazioni sulle modifiche alla l. 241/90, in www.giustamm.it, 2005.

.

Parimenti, occorre ricordare le difficoltà interpretative connesse all'inquadramento del diritto d' accesso nelle categorie giuridiche tradizionali. Al riguardo, è stato acutamente osservato che il legislatore «ha interpretato autenticamente la natura giuridica dell' accesso come potere finalizzato a perseguire o quanto meno anche a perseguire il pubblico interesse, che è per definizione superindividuale. Ma un potere finalizzato a un interesse superindividuale non è né un diritto soggettivo né un interesse legittimo: è una potestà, un munus (direbbe M. S. Giannini): situazione soggettiva che ha caratteri diversi da quelli del diritto soggettivo o dell'interesse legittimo, perché ha in se stessa l'interesse al suo esercizio, che è doveroso e non disponibile. La legge, però, non riconosce questi caratteri al diritto d' accesso . Quest'ultimo si presenta, pertanto, come una situazione soggettiva nuova, intermedia tra quelle sinora conosciute; una situazione giuridica con un corpo di situazione soggettiva privata e un'anima di situazione soggettiva pubblica: una situazione ermafrodita, che non coincide con nessuna delle situazioni soggettive note; un trans, con tutte le difficoltà che si incontrano quando si tratta di un trans nei moduli sistematici tradizionali. (4) 
 
(4) Giacchetti, Diritto d' accesso , processo amministrativo, effetto Fukushima, in www.giustizia-amministrativa.it, 2011.

.

I giudici lombardi, anche alla luce di tale difficoltà di «incasellamento» della natura giuridica dell' accesso , hanno ritenuto legittimo il diniego espresso da una Asl in merito a una istanza ostensiva avanzata da un Istituto sanitario, tendente a ottenere copia degli atti del procedimento valutativo con il quale è stata affermata l'idoneità, a determinate condizioni, sotto il profilo dello stato di salute, alle mansioni di lavoro di una propria dipendente, motivato con riferimento al fatto che la domanda di accesso è stata diretta all'esibizione di documenti contenenti dati sensibili dell'interessata.

Le motivazioni del Tar Lombardia offrono lo spunto per una riflessione, non solo sulla disciplina prevista dal legislatore per dirimere i contrasti tra riservatezza e accesso , ma anche su quei dati qualificati ipersensibili, ossia quelli relativi all'attività sessuale e alla salute della persona, che implicano una vera e propria operazione di ermeneutica giuridica circa «la dignità che riveste il diritto che si contrappone al diritto di accesso » (5) 
 
(5) Cirillo, Diritto all' accesso e diritto alla riservatezza: un difficile equilibrio mobile, in www.giustizia-amministrativa.it, 2004.

.

2. LA VICENDA PORTATA ALL'ATTENZIONE DEL TAR LOMBARDIA
L'Istituto Stomatologico Italiano Società Cooperativa Sociale Onlus (d'ora innanzi anche Istituto) ha impugnato il diniego opposto alla richiesta di accesso presentata all'Asl di Milano e finalizzata ad avere copia degli atti del procedimento valutativo dell'idoneità alle mansioni di una dipendente, chiedendo l'accertamento del diritto a visionare gli atti per i quali è stata presentata domanda di accesso . In particolare, il ricorrente ha lamentato la violazione degli artt. 22 e 24 l. n. 241 del 1990, nonché dell'art 4 del Regolamento Asl e dell'art 60 del Codice della privacy.
L'Istituto aveva chiesto di visionare la documentazione utilizzata dalla Commissione medica dell'Asl in sede di riesame, al fine di proporre ricorso, poiché le prescrizioni aggiuntive relative all'orario di lavoro non sarebbero state giustificate dalle condizioni di salute della dipendente.

L'Asl di Milano aveva rigettato tale istanza d' accesso rilevando, tra l'altro, che la generica intenzione di impugnazione giurisdizionale del giudizio non sarebbe «sufficiente a derogare la norma né al diritto alla privacy della lavoratrice».

I giudici milanesi, nel condividere sostanzialmente le ragioni dell'Asl, hanno rigettato il ricorso, rilevando in particolare che (a) qualora vengano richiesti, per motivi di difesa giudiziaria, documenti contenenti dati sensibili, deve ritenersi che il giudice dell' accesso debba esaminare l'effettiva necessità della richiesta documentazione ai fini della difesa giudiziaria dell'istante, perché l'ostensione viene ammessa dalla legge solo nella misura in cui sia effettivamente necessaria a tal fine; (b) tale «rigida necessità» non è stata dimostrata dall'Istituto, il quale non ha chiarito quale sia la stretta indispensabilità della documentazione sullo stato di salute della dipendente, ritenuta comunque idonea al servizio, con i contenuti specifici e le modalità di espletamento delle mansioni lavorative affidatele.

3. DATI SUPERSENSIBILI E DIRITTO D' ACCESSO 
Al fine di comprendere la portata della sentenza in epigrafe, occorre soffermarsi, seppur brevemente, sull'evoluzione normativa relativa ai rapporti tra accesso e privacy.
In proposito, deve innanzitutto ricordarsi che, già dalla sua prima formulazione, l'art. 24 l. n. 241 del 1990 escludeva dall' accesso i documenti che «riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni». Ipotesi poi meglio specificate dalle singole pubbliche amministrazioni nei regolamenti attuativi.

Successivamente, il Codice per la protezione dei dati personali (d.lg. n. 196 del 2003; in particolare artt. 59 e 60) ha dettato una disciplina che delinea tre livelli di protezione dei dati dei terzi a cui corrispondono tre gradi di intensità della situazione giuridica che il richiedente intende tutelare con la richiesta di accesso : nel più elevato si richiede la necessità di una situazione di «pari rango» rispetto a quella dei dati richiesti; a livello inferiore si richiede la «stretta indispensabilità» e, infine, la «necessità». In tutti e tre i casi, l'istanza di accesso deve essere motivata in modo ben più rigoroso rispetto alla richiesta dei documenti che attengono al solo richiedente.

Con particolare riferimento ai dati c.d. super-sensibili (stato di salute e vita sessuale), l'art. 60 codice sulla privacy dispone che per questi dati il trattamento è consentito solo se «la situazione giuridicamente rilevante che si intende tutelare con la richiesta di accesso ai documenti amministrativi è di rango almeno pari ai diritti dell'interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile».

Con riferimento ai dati sensibili, ossia ai dati idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche, le opinioni politiche o l'appartenenza a organizzazioni o associazioni di tal genere, l' accesso è consentito nei limiti in cui sia «strettamente indispensabile» per curare o difendere i propri interessi giuridici.

Infine, in relazione ai dati comuni, l' accesso è consentito qualora la loro conoscenza sia « necessaria » per la difesa dei propri interessi (6) 
 
(6) Così Zerman, La trasparenza della P.A. tra accesso e privacy nella recente giurisprudenza del Consiglio di Stato, in www.giustizia-amministrativa.it, 2011.

.

I risultati a cui è approdato il legislatore con il d.lg. 30 giugno 2003, n. 196 sono stati successivamente recepiti dalla l. 7 agosto 1990, n. 241, come modificata dalla l. 11 febbraio 2005, n. 15. A norma dell'ultimo inciso del comma 7 dell'art. 24, «Nel caso di documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l' accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei termini previsti dall'articolo 60 del d.lg. 30 giugno 2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale».

In questa sede, giova ricordare che la diversità di disciplina dei dati supersensibili rispetto alle altre categorie di dati, sia sensibili che non, diventa più netta e marcata proprio nel bilanciamento tra diritto di accesso e diritto alla privacy. Mentre, infatti, l'art. 59 del codice prevede espressamente, sia per i dati personali in genere sia per quelli sensibili e giudiziari, che il diritto di accesso trovi la sua disciplina nella l. n. 241 del 1990 e successive modifiche e nelle altre leggi in materia e relativi regolamenti di attuazione, il successivo art. 60 del codice consente l' accesso per i dati relativi alla vita sessuale e alla salute solo «se la situazione giuridicamente rilevante che si intende tutelare con la richiesta di accesso ai documenti amministrativi è di rango almeno pari ai diritti dell'interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale ed inviolabile» (7) 
 
(7) Così Pozzani, Nuovi profili del diritto d' accesso dopo la l. 15/05, in www.giustizia-amministrativa.it, 2005.

.

Nel caso, dunque, di dati cosiddetti «supersensibili» (attinenti alla salute o alla vita sessuale), l' accesso sarà consentito solo nei limiti in cui risulti «strettamente indispensabile», peraltro con l'osservanza delle cautele già previste dall'art. 60 codice sulla privacy. Onde si presenterà, all'amministrazione in prima battuta, e al Giudice in sede di controllo, la necessità di procedere ad un non così agevole giudizio comparativo da svolgersi, ancora una volta, in concreto. Una volta appurato che l' accesso risulti essere «strettamente indispensabile», esso sarà assentito solo qualora la relativa istanza sottenda una situazione giuridica di rango, almeno pari, a quella del contro interessato (8) 
 
(8) Così Rodriquez, Nota sul rapporto tra diritto di accesso ai documenti amministrativi e le esigenze di riservatezza dei terzi, in Giur. it., 2007, 2.

.

In altri termini, nell'àmbito di questa delicata materia, riguardante la disciplina dei rapporti fra il diritto alla privacy dei dati personali del c.d. interessato e il diritto ad accedervi del terzo e di ottenere copia della relativa documentazione, le norme si esauriscono in prevalenza nella enunciazione di principi la cui concreta determinazione e applicazione è in definitiva rimessa, da un lato, al diritto vivente giurisprudenziale, dall'altro - e in modo specifico - alle decisioni dell'Autorità garante che ha il compito istituzionale di indicare le modalità di applicazione della disciplina dettata dal codice in materia di protezione dei dati personali (9) 
 
(9) Cfr., in tal senso, Villecco, Il diritto di difesa tra accesso ai documenti con dati ultrasensibili e tutela del diritto alla riservatezza, in Fam. e dir., 2008, 829.

.

A tal riguardo, basta ricordare alcune pronunce del giudice amministrativo (10) 
 
(10) Per un'attenta rassegna di giurisprudenza in materia di diritto d' accesso e riservatezza si veda Baice, La cartella clinica tra diritto di riservatezza e diritto di accesso , in Resp. civ., 2008, 169.

.

«Alla disvelazione dei dati relativi allo stato di salute è consentito addivenire solo nei casi in cui gli interessi addotti dall'impresa (ovverosia «dal terzo») siano tali da giustificare un vulnuss della riservatezza del dipendente (cioè «l'interessato»), il quale ha diritto a che i propri dati sensibili, protetti dalle norme sulla privacy, non siano divulgati per soddisfare esigenze prospettate sulla semplice eventualità di dover apprestare, in presenza di determinati eventi, tutti ancora da verificare, la difesa di diritti neppure posti in discussione, occorrendo invece accertare lo spessore dell'interesse dedotto dall'impresa nel concreto suo atteggiarsi in ordine al procedimento amministrativo de quoo» (11) 
 
(11) Cons. Stato, sez. VI, 26 febbraio 2002, n. 2542.

.

In altro caso, si è ritenuto che «la riservatezza dei terzi può essere destinata a cedere a fronte del diritto di accesso anche quando si tratti di dati idonei a rivelare lo stato di salute del soggetto stesso. In tal caso infatti l'art. 60 d.lg. 30 giugno 2003, n. 196 (cui fa rinvio l'art. 24 l. n. 241 del 1990, nel testo novellato dall'art. 16 l. 11 febbraio 2005, n. 15) prevede che l' accesso sia consentito se la situazione giuridicamente rilevante che si intende tutelare è «di rango almeno pari ai diritti dell'interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile». Orbene, nel caso in questione l' accesso richiesto appare strumentale al conseguimento di un posto di lavoro, che potrebbe essere assegnato alla richiedente ove alla controinteressata non sia riconosciuto il beneficio di cui alla l. n. 104 del 1992, in relazione al quale è stato azionato il diritto d' accesso . Non v'è dubbio pertanto che la ricorrente, chiedendo di accedere alla documentazione concernente (anche) lo stato di salute del genitore cui la controinteressata ha dichiarato di prestare assistenza, agisse a tutela del proprio diritto al lavoro, e dunque di un diritto al quale va riconosciuto senz'altro un rango almeno pari a quello relativo alla riservatezza dei dati concernenti la salute» (12) 
 
(12) Cons. Stato, sez. VI, n. 6440 del 2006.

.

Interessante appare anche la decisione secondo cui «il fine dello scioglimento del vincolo matrimoniale costituisce certamente una situazione giuridica di rango almeno pari alla tutela del diritto alla riservatezza dei dati sensibili relativi alla salute, in quanto involgente un significativo diritto della personalità. E l'originario ricorrente ha correttamente mosso la propria azione al fine di fornire al competente Tribunale Diocesano gli elementi probatori ritenuti necessari ai fini di corroborare, fin dall'inizio, una valida azione giudiziaria volta all'annullamento del vincolo matrimoniale. In una situazione siffatta deve, invero, ritenersi sussistente l'interesse personale che legittima la proposizione della domanda di accesso , senza che sia necessaria alcuna penetrante indagine in merito alla essenzialità o meno della documentazione richiesta, né circa le prospettive di buon esito del rito processuale concordatario; quel che rileva è che, attraverso l' accesso , sia data al richiedente la possibilità di supportare nei termini più concreti la propria instauranda azione giudiziale, senza potersi operare alcun previo giudizio prognostico circa l'esito dell'azione stessa. Né per avanzare istanza di accesso deve ritenersi necessaria la previa attivazione del giudizio di annullamento, dovendo ritenersi sufficiente a suffragare l'istanza avanzata ai sensi degli artt. 22 ss. l. n. 241 del 1990, anche la semplice, ragionevole intenzione di intentare l'azione giudiziale» (13) 
 
(13) Cons. Stato, sez. V, n. 6681 del 2006.

.

La sentenza in commento pare conforme agli orientamenti giurisprudenziali appena esposti, atteso che i giudici milanesi si sono, innanzitutto, soffermati sull'effettiva necessità della richiesta documentazione ai fini della difesa giudiziaria dell'Istituto. In particolare, il Collegio ha ritenuto non dimostrata dal ricorrente l'indispensabilità dell'acquisizione della documentazione sullo stato di salute della dipendente, ritenuta comunque idonea al servizio, con i contenuti specifici e le modalità di espletamento delle mansioni lavorative affidate alla stessa. In secondo luogo, i giudici milanesi hanno evidenziato che tale acquisizione potrà essere valutata nel giudizio avverso il parere di idoneità. A tal fine, il Collegio ha rinviato ad apposita udienza pubblica la trattazione della domanda di annullamento delle prescrizioni imposte dall'Asl con il verbale della Commissione medica impugnato.

In altri termini, secondo il Tar Lombardia, ai fini dell' accesso ai dati ultrasensibili (stato di salute), non è sufficiente la generica intenzione di impugnazione giurisdizionale del giudizio emesso da una Commissione medica, ma la richiesta di ostensione deve essere valutata secondo un criterio di «rigida necessità» rispetto al diritto di difesa che è costituzionalmente garantito. Non possono, pertanto, essere accolte istanze d' accesso relative a dati ultrasensibili sorrette dalla generica intenzione di impugnazione giurisdizionale degli atti, ma la prova di tale «rigida necessità» deve essere concretamente dimostrata dall'istante.

4. RIFLESSIONI CONCLUSIVE
Il diritto di accesso si inserisce in ogni attività della pubblica amministrazione, salvo le previste esclusioni, e pertanto si pone sempre in potenziale antitesi con diritti e interessi di altri soggetti. Nel caso specifico della privacy, come appare evidente anche dalla sentenza in epigrafe, si verifica una inevitabile sovrapposizione tra la normativa che tutela la riservatezza e quella che tutela la trasparenza amministrativa. È nuovamente affidato alla giurisprudenza il compito di operare, in concreto, il bilanciamento tra diritto di accesso e tutela della riservatezza in equilibrio tra interessi al pari protetti dall'ordinamento (14) 
 
(14) Così Pozzani, Nuovi profili del diritto d' accesso dopo la l. 15/05, cit.

.

In proposito, tale compito appare, ad oggi, ben interpretato dalla giurisprudenza, la quale ha ritenuto che «il giudizio in materia di accesso ai documenti amministrativi, pur seguendo il rito impugnatorio, è comunque strutturato come un giudizio di accertamento, nel qualeil giudice è chiamato in via diretta a verificare la fondatezza della pretesa, a prescindere dal contenuto del diniego; pertanto, l'eventuale carenza di motivazione del provvedimento impugnato non può comportare l'annullamento dell'atto per difetto di motivazione ma impone al giudicante di verificare direttamente se sussistano i presupposti di legge per ordinare l'esibizione degli atti richiesti» (15) 
 
(15) In tal senso, da ultimo, Cons. Stato, sez. V, 14 settembre 2010, n. 6696.

.

Secondo questo indirizzo giurisprudenziale si ha un giudizio che, pur consistendo nell'impugnazione di un atto, ha il fine di ottenere che sia accertato il diritto d' accesso ; verte, pertanto, non più sulla tutela della situazione giuridica astratta ma sulla tutela del bene concreto della vita (16) 
 
(16) Giacchetti, Diritto d' accesso , processo amministrativo, effetto Fukushima, cit.

.

Nel caso dei dati ultrasensibili, tuttavia, il controllo del giudice circa i presupposti di legge per ordinare l'ostensione diventa più penetrante secondo il principio di «rigida necessità», al quale fa riferimento anche la sentenza in commento.

Rimane, in ogni caso, il problema della sistemazione organica della disciplina dei rapporti tra riservatezza e accesso , oggi contenuta in diversi corpi normativi, e che ormai ha assunto proporzioni e dimensioniconsiderevoli di attenzione (17) 
 
(17) Cirillo, Diritto all' accesso e diritto alla riservatezza: un difficile equilibrio mobile, cit.

.

